
Appello a tutti i giornali e le realtà dell’informazione dal carcere e sul carcere 
 
Serve una legge che “salvi” gli affetti delle persone detenute 
 
Una delle più importanti battaglie che la redazione di Ristretti Orizzonti conduce da sempre è quella 
che riguarda gli affetti in carcere. Ormai sono anni che cerchiamo di sensibilizzare l’opinione 
pubblica su questa questione e, soprattutto, di coinvolgere i politici, che poi le leggi dovrebbero 
farle.  
A tale proposito, in occasione di un incontro con un gruppo di parlamentari del Veneto di 
schieramenti diversi, abbiamo ripreso questo tema, consegnando loro una proposta di legge 
elaborata dalla redazione stessa in collaborazione con molti esperti ancora nel 2002, e sottoscritta 
allora da 64 parlamentari di tutti gli schieramenti, ma mai calendarizzata.  
Ora questo testo è stato ripreso da alcuni parlamentari, su iniziativa del deputato di Sel Alessandro 
Zan, e riformulato per essere poi nuovamente presentato come proposta di legge.  
 
Abbiamo anche scritto un appello che ha al centro la liberalizzazione delle telefonate e 
l’introduzione dei colloqui riservati. Su questo appello vi chiediamo di raccogliere le firme delle 
persone detenute in tutte le carceri, e anche fuori, tra amici e famigliari: hanno un valore simbolico 
ma ci permettono di dare gambe e cuore alla nostra battaglia. 
 
Chiediamo allora una collaborazione a tutte le Redazioni interne alle carceri e invitiamo a dedicare, 
se possibile, un numero del loro giornale a questi temi, per promuovere una campagna di sostegno 
alla nostra proposta di legge, e di mandarci articoli per preparare un Dossier online su “Carcere e 
affetti” come risultato di un lavoro comune delle redazioni. 
 
Questo tema non riguarda esclusivamente le persone detenute, ma tutte le loro famiglie, che vivono 
delle situazioni di pesante disagio.  
Un dato veramente sconcertante è quello che riguarda i figli dei detenuti, il 30% circa da grandi 
rischiano di entrare pure loro in carcere. Crediamo che sia inaccettabile questa triste prospettiva di 
bambini con un futuro già segnato.  
Noi detenuti con gli anni finiamo per perdere ogni sensibilità ed equilibrio, e per provare solo 
rabbia verso le istituzioni. Lo stesso vale per i nostri figli, che rischiano di crescere con l’odio verso 
chi tiene rinchiusi i loro cari e dimostra a volte poca umanità.  
Se chiediamo poi un po’ di intimità con la nostra compagna, questa richiesta viene considerata solo 
sotto l’aspetto del sesso e la solita informazione distorta ci specula, intitolando articoli sul tema dei 
colloqui in carcere con titoli tipo “Celle a luci rosse”. Ma l’intimità non è altro che un ingrediente 
fondamentale per cercare di mantenere un rapporto negli anni, anche una semplice carezza data in 
intimità può essere molto più efficace di qualsiasi manifestazione di affetto e vicinanza in mezzo a 
decine di estranei. 
 
Siamo fermamente convinti che unirci in questa battaglia possa essere una forza in più per ottenere 
il risultato sperato. E noi speriamo che questa battaglia un risultato lo dia: una legge per consentire i 
colloqui intimi e liberalizzare le telefonate. E una legge così, aiutandoci a salvare l’affetto delle 
nostre famiglie, produrrebbe quella sicurezza sociale, che è cosa molto più nobile e importante della 
semplice “sicurezza”.  
Fiduciosi in un vostro coinvolgimento, attendiamo da voi riflessioni, proposte, sollecitazioni. 

 
La redazione di Ristretti Orizzonti 


